
RIFORMA. I TEMPI DEL PROCESSO D’ATTUAZIONE

La riforma universitaria (legge Gelmini) comincerà a lavorare a pieno regime solo dal 2014.
Solo entro la fine dell’anno in corso, tutti gli atenei avranno completato le fasi basilari per
l’adozione del nuovo impianto istituzionale imposto dalla legge 240: l’elezione dei nuovi senati,
la formazione dei nuovi Cda, la prima attuazione della riorganizzazione dipartimentale, la
costituzione, ove previste, delle strutture di raccordo per la didattica. È lecito aspettarsi, quindi,
che      la complessità della prima attuazione del ridisegno organizzativo interno necessiti di
almeno un anno per riuscire a trovare assetti e modalità di funzionamento stabili. Solo entro
l’anno in corso (in teoria a ottobre) sarà bandito il primo concorso nazionale per l’abilitazione
alle due fasce professorali. E quindi forse solo con l’inizio dell’anno accademico 2013-2014
avremo i primi professori selezionati con il nuovo sistema concorsuale, sulla base di concorsi
locali per i quali ogni ateneo si deve dotare di regolamenti propri. Dal 1º gennaio del 2014 le
università dovranno adottare la contabilità economico-patrimoniale e analitica e il bilancio unico,
quindi un sistema di governo e programmazione delle proprie finanze che non solo è
decisamente diverso da quello attuale ma che ha anche profonde implicazioni organizzative e
gestionali, al momento assai sottostimate negli atenei. Il nuovo sistema stipendiale (fondato su
scatti triennali attribuiti dagli atenei sulla base di regolamenti autonomi) potrà iniziare a essere
utilizzato solo dal 2014, visto il blocco degli stipendi in vigore fino al 31 dicembre del 2013 (e
non a caso nessuna università ha ancora provveduto a ragionare sui criteri da adottare per
gestire una competenza così rilevante, come quella della progressione stipendiale dei
professori, sulla quale mai avevano avuto la minima autonomia). Il nuovo sistema di
accreditamento dei corsi di studio inizierà a entrare a regime (secondo quanto disposto dal Dlgs
19/2012, se l’Anvur emanerà gli atti necessari nei sei mesi previsti) dall’anno accademico
2013-2014 e avrà bisogno di almeno un quinquennio per avere effetti sistemici sul
comportamento delle università riguardo all’organizzazione e gestione della loro offerta
formativa.
Come si può capire, il processo di attuazione della legge 240/2010 è davvero ancora nella fase
di assemblaggio di tutti gli elementi necessari alla sua operatività. E quindi non è possibile, per
ora, alcuna valutazione sulla sua efficacia nel raggiungere gli obiettivi previsti, come il
miglioramento della qualità della governance e dell’accountability delle università; la
competizione meritocratica tra le istituzioni universitarie ai fini del finanziamento pubblico, il
miglioramento della qualità della didattica offerta.
(Fonte: G. Capano, lavoce.info 16-03-2012)
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